
N. 3 Attraversare e 
abitare paesaggi 
montani

  clima ,
cavoli e

   cappucci

La fanzine di 
Station for Transformation



2

3

Questa edizione è pensata per chi 
visita la Vallagarina, chi la attraversa 
per un giorno, una settimana o più. 
Oggi spesso queste persone 
le chiamiamo turiste, ma vogliamo 
guardare oltre questo termine, 
ripensandolo alla luce della 
crisi climatica e della perdita di 
biodiversità e forse ribaltandolo 
del tutto.

La parola “turismo” viene dal 
francese tour, cioè “viaggio 
circolare”, e tourner, “girare”. 
Ancora prima, dal latino tornare e 
dal greco tornos. Originariamente 
parlava di tornare al punto di 
partenza. Ma oggi, cosa significa 
tornare al punto di partenza? 
E cosa portiamo con noi in 
questo viaggio circolare? Quali 
impressioni, storie ed esperienze? 
E in che modo tutto questo può 
aiutare a trasformare i territori che 
attraversiamo? Che impronta fisica 
e simbolica lasciamo nei luoghi 
che visitiamo?

Per questo parliamo meno di 
turismo e più di persone visitatrici. 
Persone che non sono semplici 
spettatrici, ma parte di un 
sistema vivo, attivo tutto l’anno, 
partecipando a un’economia 
resiliente e rigenerativa. 
Un’economia che sostiene le 
comunità locali e trans-locali, 
valorizza luoghi e pratiche meno 
visibili e mette in discussione 
modelli che sfruttano le risorse.

L’ospitalità, in questo senso, 
non è solo offrire un letto o un 
pasto. È un lavoro relazionale, 
fatto di incontri tra abitanti e 
chi è in visita, consapevoli delle 
crisi globali e delle connessioni 
ecologiche. Raccontare storie 
diverse, osservare criticamente la 
storia del territorio e immaginare 
nuovi futuri aiuta a capire meglio 
e a chiedersi: come possiamo, 
come persone in viaggio, sostenere 
ecologie rigenerative e pratiche 
positive per il clima?

In queste pagine troverete esempi 
dalla Vallagarina e oltre che 
tentano di promuovere questa 
idea generativa di turismo. Alcuni 
esempi raccontano di come, 
attraverso l’arte e la cultura, si 
possano sviluppare nuovi modi di 
sentire e vivere l’ambiente. Altri 
descrivono luoghi e persone che 
reinventano l’ospitalità, rompendo 
con gli stereotipi del turismo 
tradizionale e sperimentando 
pratiche coraggiose. Non manca 
uno sguardo alle Alpi come 
sistema montano fragile e 
complesso, per riflettere sul futuro 
degli sport invernali e del turismo 
in questi luoghi.

Tra sfide e opportunità, proviamo 
a immaginare come rigenerare i 
luoghi, le comunità e le esperienze 
di chi li visita.

Clima, cavoli e cappucci nasce nell’ambito 
del progetto Station for Transformation/
Stazione Trasformazione (S4T). Nel contesto 
della European Urban Initiative, bando 
co-finanziato dall’Unione Europea, una rete 
di partner sta lavorando per trasformare 
alcune aree inutilizzate intorno alla stazione 
ferroviaria di Rovereto in uno spazio pubblico 
e civico dedicato all’apprendimento collettivo 
e alla transizione ecologica del territorio 
della Vallagarina, in Trentino.
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Questa serie di fanzine raccoglie prospettive, voci e attività emerse durante il progetto. In particolare, oltre a buone pratiche locali, vengono presentate conoscenze e attività di progetti di ricerca ibrida attivati nei vari ambiti legati ai temi di S4T, ovvero: città verdi, cibo, inclusione sociale, turismo sostenibile. Ogni numero affronta un tema centrale legato alla crisi climatica e alla perdita di biodiversità, con radici locali ma intrecciato a dinamiche più ampie e translocali.



4 Muri a secco e terrazzamenti tradizionali nel paesaggio lagarino
di Massimo Stofella 
per SASSI e NON SOLO A.P.S.

↑ Paesaggi terrazzati a Cazzano.
→ SASSI e NON SOLO durante il laboratorio 
“BenEsseri” (2024) organizzato da La Foresta e 
Acropoli, a cura di AIDEL, foto di Veronica Martini. 5

Cesare Battisti, geografo oltre che 
irredentista, scrisse che nella valle 
di Terragnolo non c’è

Evidenze e tracce dell’antico 
paesaggio terrazzato della pietra a 
secco caratterizzano anche ampie 
zone della Val Lagarina, oltre che 
di altri territori trentini. A livello 
provinciale, i terrazzamenti sono 
presenti nell’83% dei comuni 
trentini, con una estensione areale 
complessiva di 10.439 ettari, pari 
all’1,7% del territorio trentino e al 
35% della superficie coltivabile, e 
per una estensione lineare stimata 
dei muri di sostegno (in buona 
parte a secco) pari a 4464 km.

Oggi questo autentico 
“paesaggio della fatica” sta 
diventando il paesaggio della 
senescenza e dell’abbandono e 
il rimboschimento spontaneo 
sta sempre più mascherando i 
segni della maestria contadina, 
tanto che il 45% della superficie 
terrazzata trentina non è più in 
uso. Al tempo stesso, nei settori 
dei versanti vallivi più favorevoli 
alle coltivazioni, l'Arte della 
costruzione in pietra a secco: 
conoscenze e tecniche, che nel 
2018 è stata iscritta nella lista del 
Patrimonio Culturale Immateriale 
dell'Unesco, appare sempre più 
dimenticata a favore di tecniche 
costruttive dei muri di sostegno 
che prevedono l’uso di leganti e 
soprattutto di superfici cementate.

Esempi di trasform
azione

      un solo briciolo di 
terreno esposto al sole 
dove la mano del paziente 
contadino non abbia 
lasciato traccia di sudata 
industria. E dove manca la 
terra vegetale, fra i gioghi 
più ardui, il montanaro 
ve la porta, resistendo 
alle fatiche più gravi pur 
di strappare ad essa con 
pertinace lavoro aspri e 
miseri frutti.”

“
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Eppure i tradizionali 
terrazzamenti in pietra a secco 
mantengono valori e funzioni 
che consiglierebbero, per quanto 
possibile, la loro conservazione e 
valorizzazione.

Alla pietra a secco si può 
attribuire un duplice significato: 
immateriale e materiale. Come 
bene immateriale, l’espressione 
“pietra a secco” rimanda ad 
un bagaglio di saperi, abilità e 
competenze costruttive che in 
moltissimi territori è radicato da 
millenni nelle culture contadine, 
tramandandosi di generazione in 
generazione soprattutto per via 
orale e per emulazione. Come 
bene materiale, il pensiero non 
può che andare ai cari, vecchi, 
bellissimi muri campestri, 
eretti per terrazzare il pendio 
e per demarcare e proteggere 
la proprietà. Ai muri campestri 
si aggiungono poi molte altre 
tipologie di strutture in pietra a 
secco tipiche dell’edilizia rurale 
minore, come rustici, ricoveri, 
ripari, fornaci, pozzi, cisterne, 
ghiacciaie, scalette, rampe, 
piccoli ponti, selciati, lastricati, 
acciottolati, coperture dei tetti, 
cippi, croci, capitelli, edicole, 
nicchie…

Il paesaggio della pietra a secco 
è percepito dalle comunità locali 
e da turistз come un elemento 
identitario che aumenta il valore 
e la qualità dei luoghi, dei territori 
e dei loro prodotti agricoli. 

Questa comune percezione positiva 
si deve al notevole grado di naturalità 
che immediatamente traspare 
osservando i muri a secco e alla 
perfetta corrispondenze di materiali, 
forme e colori tra i muri campestri e 
il paesaggio geologico circostante. Da 
ciò deriva la percezione di bellezza, 
armonia, congruenza, compatibilità 
e sostenibilità. Inoltre, questa 
percezione si deve all’impressione 
di cura, ordine e fruibilità dei luoghi 
terrazzati e al valore emozionale 
e per così dire “etico” dei muri a 
secco, capaci di evocare sensazioni di 
ammirazione, stupore e rispetto nei 
confronti di chi, con sorprendente 
perizia e inenarrabili fatiche, e spinto 
da povertà, fame e altre privazioni, li 
ha eretti.

↑ SASSI e NON SOLO durante il laboratorio 
“BenEsseri” (2024) organizzato da La Foresta e 
Acropoli, a cura di AIDEL, foto di Sara di Valerio.

Un “wild kit” per 			   la Vallagarina

Esplorazioni agroalimentari
di Ru Chiara de Maria
(S4T Trasformatorз 
Agroalimentari)

Il lavoro di Ru Chiara de Maria 
prende forma in progetti di 
ricerca artistica che intrecciano 
riconoscimento delle piante 
spontanee, raccolta di 
testimonianze e attivazione di 
momenti collettivi. Interviste 
video, installazioni fotografiche, 
laboratori e cene partecipate 
diventano strumenti per riattivare 
conoscenze locali e incoraggiare 
uno sguardo più attento verso la 
biodiversità vegetale spontanea.
In questa prospettiva le piante 
spontanee non sono solo oggetto 
di osservazione, ma diventano 
compagne di ricerca e nuove figure 
di riferimento: presenze capaci di 
suggerire strategie di resilienza, 
convivenza e interconnessione 

Ru Chiara de Maria  è un 
artista la cui pratica esplora 
le relazioni tra esseri umani e 
piante spontanee attraverso 
dispositivi visivi, educativi 
e partecipativi. La ricerca si 
concentra sulle comunità 
vegetali spontanee e sui 
margini — urbani, rurali e 
sociali — come luoghi in cui 
emergono forme di diversità, 
adattamento e trasformazione.

tra ecosistemi e comunità viventi.
Durante la sua residenza in Station 
for Transformation Ru sviluppa 
e attiva i “Wild Kit”, strumenti 
analogici pensati per facilitare 
esperienze di osservazione 
e ascolto della vegetazione 
spontanea. I kit funzionano come 
dispositivi di esplorazione del 
territorio: invitano a rallentare, 
a dedicare tempo all’attenzione 
sensoriale e a sviluppare una 
relazione più diretta con le piante 
che crescono spontaneamente.
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8 I Wild Kit guidano un percorso 
di esplorazione che unisce 
osservazione botanica, percezione 
sensoriale e registrazione 
personale dell’esperienza. Sono 
progettati per coinvolgere persone 
di età diverse, con attività adatte 
sia ai più giovani sia agli adulti.
Utilizzabili anche in autonomia, 
offrono uno strumento per 
scoprire il territorio in modo lento 
e consapevole. Si rivolgono tanto 
alla comunità locale quanto ai 
visitatori della valle, favorendo 
una relazione più attenta con il 
paesaggio. 

I kit sono disponibili presso 
il Chiosco della Biodiversità 
– Clorofilla a partire da 
settembre 2026. Durante la 
residenza la ricerca si concentra 
sull’osservazione delle piante 
spontanee e sull’adattamento 
dei Wild Kit al contesto locale, 
trasformando lo spazio verde 
urbano di fronte alla stazione in 
un luogo di esplorazione e ascolto.

← Wild Kit Kids durante l’attività di 
esplorazione a Tempelhofer Feld, Berlino.

↖ ↑ Dettagli del prototipo del Wild Kit: 
lente di ingrandimento e clessidra in 
dotazione.
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Come suona 

		  la Vallagarina?
Esplorazioni agroalimentari

Il progetto ha coinvolto abitanti, 
scuole e comunità locali attraverso 
una call pubblica, invitando le 
persone a condividere i suoni 
della propria quotidianità e dei 
loro ricordi d’infanzia. A questo 
si sono affiancati workshop e 
incontri che hanno fatto emergere 
una consapevolezza spesso 
latente: anche i suoni più ordinari, 
che tendiamo a ignorare, sono 
parte fondamentale della nostra 
relazione con l’ambiente. L’ascolto 
si è rivelato così uno strumento 
per leggere i cambiamenti della 
valle, dalla presenza sempre più 

Antonio Bertoni, polistrumentista, 
compositore e ricercatore sonoro, 
ha sviluppato durante la sua 
residenza un progetto di ascolto 
e narrazione del territorio che 
intreccia memoria, trasformazioni 
ambientali e percezione 
contemporanea del paesaggio. 
Guidato dalla domanda “Come 
suona oggi la Vallagarina e come 
suonava un tempo?”, ha costruito 
un racconto sonoro che unisce 
registrazioni ambientali, voci e 
testimonianze raccolte attraverso 
un processo partecipativo.

invasiva delle infrastrutture e del 
traffico, fino alle trasformazioni 
degli ecosistemi, come nel caso del 
Lago di Loppio o della progressiva 
scomparsa di suoni legati all’acqua 
e alla vegetazione.

Accanto a queste esplorazioni, 
Antonio Bertoni ha raccolto 
anche le voci di artigianз per cui 
l’udito rappresenta uno strumento 
essenziale di lavoro, creando un 
dialogo tra saperi tradizionali e 
mutamenti contemporanei. Ne 
emerge un archivio collettivo che 
restituisce la Vallagarina come 

paesaggio sonoro vivo, stratificato 
e in continua evoluzione.

Questo materiale prende forma 
in un’installazione sonora pensata 
per il Chiosco della Biodiversità 
“Clorofilla”, presso la stazione 
di Rovereto. Qui, i visitatori e le 
visitatrici potranno immergersi 
nell’identità sonora della valle 
attraverso una serie di tracce 
audio associate a oggetti simbolici 
e ascoltabili tramite dispositivi 
dedicati. L’installazione si configura 
come un invito a rallentare, ad 
affinare l’ascolto e a sviluppare una 
relazione più attenta e consapevole 
con il territorio.

In questa prospettiva, il progetto 
si collega alle pratiche di turismo 
rigenerativo, offrendo a chi 
attraversa la Vallagarina non solo 
un’esperienza di fruizione, ma 
un’opportunità di connessione 
profonda con il luogo. L’ascolto 
diventa così uno strumento 
per esplorare la valle in modo 
sensibile e partecipato, capace di 
attivare nuove forme di attenzione 
verso la biodiversità, la memoria 
e le trasformazioni in atto, sia per 
chi la abita sia per chi la visita.

Questo contributo è stato realizzato grazie anche alla 
collaborazione con Adriano Beltrami ed Elisa Bertolini 
(agricoltore e agricoltrice in Val di Gresta), prof. Anna 
Delaiti e le classi  1A e 2A della Scuola Secondaria di 
Primo Grado F. Halbherr di Lizzana, Aula Gialla della 
Scuola materna Peratoner di Mori, Ente di formazione 
professionale “Simmetrie Srl” e Prof. Gianna Mantovani.

Link alla pagina

Soundcloud ↓
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Azioni dalla stazioneCoolTours Esempi di trasformazione

COOLTOURS nasce dall’incontro 
tra La Foresta (Rovereto), Trajna 
(Lubiana) e Urbani Separe (Fiume). 
Insieme hanno deciso di farsi una 
domanda semplice ma potente: 
come possiamo cambiare il modo 
in cui visitiamo e attraversiamo i 
territori dell’Alpe-Adria?

Ispirato ai principi del New 
European Bauhaus — bello, 
sostenibile e insieme — 
COOLTOURS vuole immaginare 
un turismo diverso da quello a 
cui siamo abituatз. Un turismo 
che non consuma i luoghi, non li 
trasforma in cartoline o in sfondi 
per i social, ma che li ascolta, li 
rispetta e contribuisce a rigenerarli.

Il progetto nasce come risposta 
agli effetti del turismo mainstream: 
consumo di suolo, perdita di 
biodiversità, aumento dei prezzi, 
spazi svuotati di senso per chi li 
abita. COOLTOURS prova a fare il 
contrario. Invece di “prendere” valore 
dai territori, cerca di restituirlo, 
rafforzando le comunità locali e 
prendendosi cura dei paesaggi.

Le tre realtà coinvolte stanno 
sviluppando 15 esperienze pilota 
tra cammini, laboratori e incontri. 
Non sono semplici tour, ma 
occasioni per conoscere davvero i 
luoghi: scoprire le loro fragilità, le 

storie nascoste, le pratiche di cura 
già attive. Studenti/studentesse, 
operatori e operatrici culturali e 
comunità locali partecipano alla 
co-progettazione delle attività, 
trasformando l’ospitalità in uno 
scambio reciproco.

Chi partecipa non è più solo 
turista, ma diventa parte attiva: una 
persona che esplora, si connette, 
impara e poi porta altrove ciò che 
ha scoperto. Un modo di viaggiare 
più lento, più consapevole, più 
vicino alle economie di comunità e 
alla cultura indipendente.

Tutte le proposte seguono anche 
il “Patto del Non-Racconto”. 
Alcuni luoghi sono così delicati e 
preziosi che non hanno bisogno di 
essere geolocalizzati né resi virali. 
Durante le attività invitiamo a non 
condividere indicazioni precise, ma 
a raccontare piuttosto le sensazioni, 
le domande e le scoperte. 
Rallentare, osservare, proteggere: 
anche questo è viaggiare. Anche 
questo è prendersi cura.

Il programma completo delle attivtià COOL si trova qui →

↗ Plasmare l’argilla del fiume per entrare in 

relazione con lui, e poi restituire la forma creata 

al suo corso. Foto: Esplorazione eco-gioiosa.

↗ Imparare a leggere il paesaggio attraverso piccoli assaggi e riscoprendo pratiche tradizionali di cura e gestione collettiva. Foto: Smangiucchiata Itinerante.

Connettersi ai corpi del fiume, al loro suono 

e alla loro fisicità. Foto di Stedile Multimedia 

per l’attività Corpi d’Acqua. ↘

Conoscere il territorio in modo fluido e multisensoriale. Foto: Che gusto ha la Vallagarina? ↘

↗ Esplorazione conviviale e giochi nella natura dei monti vicini. Foto: Famiglie Selvatiche.
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Nella parte più remota della 
Vallagarina, quasi nel confine tra 
Trentino e Veneto, il tempo sembra 
scorrere con un ritmo diverso. Qui, 
tra prati, boschi e pascoli, si trova 
Malga Zocchi (Trambileno), gestita 
dall’azienda agricola di famiglia 
Iseppi Raffaele di Vallarsa, una realtà 
che da generazioni porta avanti la 
tradizione casearia trentina.

L’azienda affonda le sue radici nel 
passato. Graziella ed Eleonora, 
mamma e figlia e gestrici della 
malga, raccontano che tutto è 
iniziato con il nonno, negli anni 
’80, quando la stalla di famiglia 
venne ampliata. Fino ad allora, 
ogni famiglia della valle possedeva 
una piccola stalla con poche 
mucche: il latte veniva lavorato 
in malga e poi diviso tra chi 
possedeva la proprietà in base 
al peso dei capi. Con il tempo, 
il lavoro si è evoluto: la stalla 
è diventata una vera e propria 
azienda agricola, e le prime 
elaborazioni di formaggio hanno 
segnato l’inizio di una storia fatta 
di passione, sacrificio e amore per 
la terra.

“Io e mia madre lavoriamo insieme, 
perché da soli non ce la faremmo”, 
racconta Eleonora. “È una fatica 
enorme, ma ne vale la pena. 
Significa preservare una storia, la 
nostra tradizione e il territorio.”

	 Malga Zocchi
Esempi di tr

asformazione

Oggi, Malga Zocchi apre le sue porte 
da giugno a settembre, seguendo 
il ritmo della natura. Tutto dipende 
dalle mucche: se producono latte, 
si fa il formaggio; se no, si torna 
a valle. È un lavoro che richiede 
costanza, attenzione e resistenza, 
ma che regala emozioni uniche.

Il cuore della malga sono i 
formaggi a latte crudo, autentici 
testimoni di un territorio ricco 
di sapori e tradizioni. Tra questi 
spicca il Musso, un formaggio 
affumicato nato dalla necessità: le 
briciole di formaggio che restavano 
nella caldera* venivano schiacciate 
in palline e affumicate sopra il 
caminetto. Così, senza sprechi, 
nacque un prodotto unico, che 
può durare anche un anno, gustato 
grattugiato o scaldato in padella.

Accanto al Musso ci sono la tosella, 
la ricotta fresca e affumicata, il 
burro e lo yogurt, tutti prodotti 
direttamente con il latte delle 
mucche al pascolo. Il colore dorato 
e il sapore intenso sono il segno di 
un latte vivo, ricco di betacarotene 
naturale, frutto di giornate passate 
all’aria aperta e al sole, tra prati 
verdi e montagne silenziose.

“Ogni prodotto racconta il 
territorio e la nostra passione”, 
spiega Graziella.

Le giornate in malga iniziano prima 
dell’alba. Si mungono le mucche, 
si pulisce la stalla, si prepara il 
latte per il formaggio e ci si prende 
cura di tutti gli animali. Il lavoro 
non finisce mai: il tempo libero 
praticamente non esiste. Eppure, 
ogni fatica ha il suo valore. Per i 
bambini e le bambine, la malga 
diventa una scuola di vita. Non 
c’è televisore né telefoni sempre 
a portata di mano: imparano a 
rispettare gli animali, a collaborare, 
a usare la fantasia e a capire il 
valore del lavoro. 

Eleonora racconta:
“Vedere mia figlia impastare il 
formaggio, mettersi il grembiulino 
e servire i piatti con gli altri 
bambini e bambine… imparano a 
contare, a rapportarsi con gli altri 
e a capire il lavoro che c’è dietro. 
È un’esperienza unica.”

Il lavoro è duro e le sfide non 
mancano. Trovare personale 
affidabile è difficile, le normative 
sul latte crudo sono sempre più 
stringenti, e molte malghe rischiano 
di chiudere. Nonostante ciò, la 
famiglia Iseppi continua, perché la 
loro missione va oltre il profitto: 
preservare il territorio, la tradizione 
e la cultura della montagna.

“Le malghe sono beni comuni. 
Se non ci fossimo noi, il territorio 
diventerebbe bosco e si 
perderebbe la sua identità”, 
spiega Eleonora.

Il futuro è incerto: i prezzi 
aumentano, le normative 

cambiano, e i piccoli comuni si 
svuotano. Ma la passione resta. 
Graziella parla di amore, Eleonora 
di adrenalina. Amore per la natura, 
per gli animali, per tutto ciò che li 
circonda. Adrenalina per la sfida 
quotidiana, per il ritmo serrato 
delle giornate e per le emozioni 
che la malga regala.

Ci sono momenti in malga che 
non si dimenticano. Come quando, 
di notte, prendevano una coperta 
e si sdraiavano davanti alla malga, 
guardando le cime degli alberi 
che sembravano toccare le stelle. 
È in quei momenti che si capisce 
perché si fa questo lavoro, perché 
ogni fatica trova senso nella 
bellezza della montagna e nel 
legame con il territorio.

In Vallarsa, le malghe come 
quella degli Iseppi non sono solo 
aziende agricole: sono custodi 
della memoria, della cultura e 
del paesaggio. Ogni formaggio, 
ogni prato tagliato, ogni animale 
accudito racconta una storia di 
passione e resistenza. E mentre il 
sole tramonta sulle montagne, 
si ha la certezza che, almeno qui, 
la tradizione continua a vivere.

*Caldera: è una grande pentola 
tradizionale da usare sul fuoco.

intervista a 
Graziella Marisa e Eleonora Iseppi
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Azioni dalla stazione

Fondata nel 2014, Trentino Social 
Tank (TST) è una cooperativa che 
si occupa di innovazione sociale: 
progetta e realizza interventi ad alto 
impatto nei settori dell’innovazione 
sociale, della rigenerazione urbana, 
della sostenibilità, della transizione 
digitale e dell’innovazione educativa. 
Dal 2017 è ente di formazione 
accreditato: realizza percorsi 
formativi, workshop ed eventi rivolte 
a soggetti pubblici e privati.

Il cambiamento non è qualcosa 
che si osserva, è un'azione, è 
qualcosa che si costruisce. In 
Station for Transformation (S4T), 
con la collaborazione di Trentino 
Social Tank (TST) e le scuole locali, 
studentesse e studenti diventano 
attori e attrici attivз di questo 
processo di trasformazione.

Al centro ci sono le Challenge, 
percorsi in cui si parte da una 
domanda reale del territorio 
e si lavora per trovare delle 
soluzioni concrete. Attraverso 
il Challenge-Based Learning 
(un metodo che unisce lavoro 
di gruppo e sperimentazione 
pratica) e ispirandosi ai principi 
del New European Bauhaus 
(bello, sostenibile, insieme), le 
aule si trasformano in spazi di 
progettazione.

Il Futuro si co-progetta: 	 La sfida S4T in Vallagarinaun testo di Trentino Social Tank
www.trentinosocialtank.it

Un esempio è la Future-Proof 
Tourism Challenge, che ha 
coinvolto 26 studenti e studentesse 
provenienti da 10 università 
europee, organizzati in 6 team. 

La sfida, lanciata da Azienda per il 
turismo di Rovereto e Vallagarina, 
era ambiziosa: “Turismo a prova 
di futuro: come può il turismo 
in Vallagarina diventare più 
sostenibile, inclusivo e resiliente ai 
cambiamenti climatici?”

I gruppi hanno lavorato su scenari 
molto diversi: dalla “Healing Valley” 
al turismo culturale, fino a modelli 
innovativi di mobilità, presentando 
le loro proposte a una giuria 
composta da istituzioni, università 
e stakeholder del territorio.

Tra queste, è stato premiato 
il progetto “The Valley of Eco-
Districts”, uno scenario che propone 
una Vallagarina organizzata in 
distretti sostenibili e interconnessi.
Il valore di questa Challenge non 
sta solo nelle idee prodotte, ma 
nello sguardo esterno che ha 
attivato: per l’Azienda per il turismo 
di Rovereto e Vallagarina è stato 
un primo passo verso un approccio 
più strategico e sistemico alla 
sostenibilità.

Un altro esempio è la Challenge 
Asfalti Golosi, in cui gli studenti e 
le studentesse del Liceo Artistico 
Depero hanno immaginato 
nuovi usi per gli spazi esterni 
della stazione, attraverso piccoli 
interventi concreti e sperimentali.

E con l’ultima Challenge attivata, 
“la Circoloteca”, l’Istituto MADE++ 
del Polo Giuseppe Veronesi sta 
progettando una biblioteca degli 
oggetti mobile, basata sul prestito 
anziché sull’acquisto.

↗ Studenti e studentesse del Liceo Artistico Depero hanno presentato la loro progettazione per una fermata dell'autobus comoda e funzionale.

↗ Nel novembre 2025, il team di 26 studenti 

e studentessa si è riunito a Rovereto per la 

revisione finale e la cerimonia di premiazione 

della Future-Proof Tourism Challenge
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	 Ripensare lo sviluppo 		  delle montagne nell’era 			   del cambiamento climaticodi Stefano Mosaico 
di Extinction Rebellion

Osservazioni climatiche

Stefano Musaico è 
attivista del gruppo locale 
trentino di Extinction 
Rebellion, movimento 
internazionale che usa 
azioni dirette nonviolente e 
la disobbedienza civile per 
forzare i governi a invertire 
la rotta che ci sta portando 
verso il disastro climatico 
ed ecologico.

Si è appena concluso un inverno 
che in Trentino, nonostante 
qualche giornata fredda, è stato 
ancora una volta più caldo della 
media storica e con nevicate 
complessivamente scarse. 
Nonostante però la crisi climatica 
sia sempre più evidente, incidendo 
sugli ecosistemi e sulla vita delle 
persone, la nostra società fatica 
ancora a cambiare rotta e a ridurre 
il proprio impatto sul pianeta.

↗  Bacino artificiale attualmente in costruzione poco sotto la cima della Paganella per consentire 

l’innevamento delle piste in tempi minori. Per la costruzione è stato necessario il taglio di circa 

4 ettari di mugheta con un alto impatto anche paesaggistico. Foto: Stefano Musaico.

L’ultimo inverno ha offerto due 
immagini emblematiche: il 
trasporto della neve in elicottero 
sul Bondone a inizio dicembre e 
le Olimpiadi Milano-Cortina 2026. 
Eventi che mostrano un modello 
economico che fatica a mettersi 
in discussione e che forza sempre 
più la montagna oltre i suoi limiti 
naturali. Una normalizzazione di 
pratiche che nulla hanno a che fare 
con la sostenibilità e che invece 
mostrano quanto il settore turistico, 
in particolare quello invernale, sia 
sempre più impattante.

Il turismo ha senza dubbio un peso 
economico e sociale importante 
e ha contribuito a frenare lo 
spopolamento di molte vallate. 
Tuttavia, in alcune località la forte 
turistificazione ha prodotto effetti 
opposti: aumento del costo della 
vita, difficoltà abitative e persone 
residenti costrette a trasferirsi. 
A ciò si aggiungono il consumo di 
suolo, il traffico, la pressione sulle 
infrastrutture e la perdita di identità 
culturale.

Per rendere la montagna 
resiliente e vivibile tutto l’anno 
è necessario superare questo 
approccio al turismo e investire 
nella diversificazione economica, 
valorizzando artigianato e 
agricoltura e rafforzando i servizi 
essenziali: trasporti pubblici 
efficienti, sanità, scuole, botteghe 
di prossimità, connessioni digitali 
e attività culturali.

Amministrare la montagna con 
lungimiranza significa abbandonare 
la logica della crescita infinita e 
cercare un equilibrio tra economia, 
ambiente e qualità della vita, 
rimettendo al centro i residenti e 
la tutela degli ecosistemi. Solo così 
sarà possibile costruire un modello 
di sviluppo non di consumo della 
montagna, ma di sua rigenerazione.

↗  Una delle 40 rotazioni dell'elicottero che a dicembre scorso ha portato neve sulla cima del Palon sul monte Bondone visto che, a causa del vento e delle alte temperature, non era possibile produrla in loco. Foto: web.
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Malga Riondera
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di Andrea Delmonego

Malga Riondera è un 
bioagriturismo situato a 800 
m di altitudine sui Monti 
Lessini, sopra Ala di Trento. 
È un’azienda silvo-pastorale 
con una tipica struttura 
storica in pietra della Lessinia, 
caratterizzata da una grande 
meridiana sulla facciata.

La malga è stata ristrutturata nel 
2007 secondo i principi dell’edilizia 
ecocompatibile: utilizza fonti di 
energia alternative e dispone 
di acqua di sorgente. L’attività 
comprende la gestione di boschi 
e pascoli, la coltivazione dell’orto 
e di piccoli frutti, e l’allevamento 
di pecore, capre, vacche e api 
nel rispetto dell’ambiente. Sono 
presenti anche tre asini, una cavalla 
e alcuni pony, coinvolti nelle attività 
dedicate alle famiglie.

Inserita nell’elenco delle Fattorie 
didattiche della Provincia 
Autonoma di Trento, Malga 
Riondera propone esperienze 
che permettono di conoscere 
il contesto storico, culturale e 
naturale del territorio, insieme alle 
pratiche agricole tradizionali e alle 
azioni di responsabilità ambientale 
adottate.

Recentemente è stato realizzato 
anche un apiario didattico e del 
benessere, dove è possibile vivere 
esperienze di apiterapia. I boschi 
circostanti sono inoltre certificati 
per percorsi di benessere e terapia 
forestale. La struttura offre camere 
e appartamenti per chi desidera 
soggiornare in un ambiente 
tranquillo, immerso nella natura.

Malga Riondera, da oltre trent’anni, 
adotta pratiche attente alla 
sostenibilità ambientale. Ha investito 
in risparmio energetico, bioedilizia, 
energie rinnovabili, gestione 
responsabile dei rifiuti e uso di 
prodotti a km0, oltre a monitorare e 
bilanciare il consumo d’acqua.

Ha inoltre calcolato l’impronta 
ecologica di tutte le attività 
aziendali traducendole in CO2 
equivalente immessa in atmosfera, 

gemellandosi con un progetto di 
salvaguardia di foresta primaria 
in Ecuador (www.Otonga.org) e 
sostenendo la protezione di una 
superficie equivalente in grado 
di assorbire la CO2 rilasciata in 
atmosfera.

È stato calcolato il valore 
dell’anidride carbonica assorbita 
e dell’ossigeno prodotto dalla 
gestione corretta dei boschi, il 
valore della salvaguardia delle 
acque, della difesa dall'erosione 
e della valorizzazione della 
biodiversità nelle sue varie forme.

L’azienda dimostra che una piccola 
realtà di montagna può avere 
un impatto ambientale positivo 
e fungere da modello per la 
compensazione delle emissioni 
di altre attività. Promuove inoltre 
il coinvolgimento delle persone 
visitatrici, invitandole a calcolare 
e compensare il proprio impatto 
ambientale causato dai loro mezzi 
di trasporto, con l’obiettivo di 
riscoprire un modello di consumo 
più sobrio e rispettoso della 
biodiversità in tutte le sue forme e 
contribuire alla lotta contro la crisi 
climatica.
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di Serena Epis, OBCT 
www.balcanicaucaso.org 

Sguardi d`Europa
Dalla vite alla comunità: 

una storia di turismo 
rigenerativo dalla Bulgaria

Il turismo sostenibile, inteso come 
insieme di esperienze che cercano 
di ridurre al minimo gli impatti 
negativi su ambiente e comunità, 
è oggi un’aspirazione che offre 
un’alternativa al crescente turismo di 
massa. Accanto a questa idea, negli 
ultimi anni, se n’è affermata un’altra 
ancora più ambiziosa: quella del 
turismo rigenerativo.

Qui l’obiettivo non è soltanto lasciare 
meno tracce, bensì contribuire 
attivamente a rinnovare i luoghi: 
ecosistemi, culture, relazioni sociali 
ed economie locali. Significa 
immaginare attività capaci non solo 
di preservare risorse e identità, ma 
di generare benefici tangibili per i 
territori e per chi li abita. In tutta 
Europa si moltiplicano le iniziative 
che puntano a rivitalizzare i contesti 
locali dal punto di vista sociale, 
culturale ed economico.

Un esempio è l’International 
Mavrud Day (IMD), evento annuale 
che promuove il vino bulgaro e 
il turismo enologico. Promossa 
dalla Bulgarian Association of 
Wine Professionals (BAWP) per 
valorizzare il mavrud, un vitigno 
autoctono che è al tempo stesso 
patrimonio culturale e risorsa 

economica della tradizione 
bulgara, l’iniziativa racconta i vini 
nati da varietà locali, mettendo al 
centro le persone e i saperi che 
li rendono possibili: viticoltori e 
viticoltrici, enologi e enologhe e 
attività che plasmano l’identità 
del territorio. Le celebrazioni del 
giorno del mavrud prendono la 
forma di veri e propri festival del 
vino organizzati in varie città: Sofia, 
Plovdiv, Tarnovo, per citarne alcune. 
Persone esperte, appassionate 
ma anche viaggiatori e viaggiatrici 
o residenti possono partecipare 
a degustazioni organizzate da 
ristoranti ed enoteche, visitare 
cantine locali e scoprire nuovi 
itinerari di enoturismo, entrando in 
contatto diretto con i produttori e 
le produttrici locali e le tradizioni 
culturali.

"L'IMD è concepito come un'iniziativa 
guidata dalla comunità e coinvolge 
un'ampia rete di soggetti", spiega 
Ekaterina Hristova della BAWP. 
Cantine, ristoranti, e istituzioni 
partecipano attivamente alla 
co-creazione del programma 
dei festival: "Così garantiamo un 
collegamento tra turismo enologico, 
patrimonio locale e rigenerazione 
degli spazi pubblici". Un'attenzione 

speciale è data alla sostenibilità: 
"Ci impegniamo affinché le attività 
siano rispettose dell'ambiente: 
cerchiamo di ridurre al minimo le 
emissioni dei trasporti, incoraggiamo 
i visitatori a portare i propri bicchieri 
da degustazione per ridurre i rifiuti, 
mentre per il servizio di ristorazione 
durante gli eventi utilizziamo 
materiali biodegradabili" spiega 
Hristova.

Per la sua capacità di promuovere 
una collaborazione pubblico-
privata fruttuosa e per la capacità 
di coinvolgere i diversi portatori 
di interesse, quella del mavrud è 
considerata una delle tante buone 
pratiche di turismo rigenerativo in 
Europa. Ogni esperienza è diversa 
perché radicata in un contesto 
specifico, eppure il punto di 
partenza è comune. Come ricorda 
Hristova: “Costruire un’iniziativa 
attorno a un simbolo forte, un 
vitigno, un prodotto, un mestiere, e 
metterlo al centro di un percorso 
di collaborazione e narrazione 
condivisa è un modello che 
può ispirare molte altre regioni, 
mettendo in relazione il patrimonio, 
il paesaggio e le persone per creare 
esperienze autentiche per le persone 
in visita. 

© Bulgarian Association 
of Wine Professionals
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